A Madrid è fallito il Cop25 facendo andare su tutte le furie l’adolescente Greta Thunberg che da diversi mesi è una star mondiale, ricevuta da papi, presidenti delle repubbliche, chiamata a sentenziare su tutti gli schermi d’Occidente,circondata dalla reverenza degli adulti e dal delirio di molti coetanei.
Nessun essere raziocinante può accettare l’ipotesi che una ragazzina si sia imposta da sola e sia stata accolta da quasi tutti i grandi della terra come una nuova Giovanna d’Arco, senza che ci fosse dietro qualcosa.

Già, ma che cosa?

Per alcuni si tratterebbe di un complotto mondialista che mirerebbe a imporre un argomento di angoscia collettiva per sovrastare il ritorno delle identità. Ci può stare, perché già in passato l’ufologia, ad esempio, ha trovato ampia eco nei momenti di risveglio dei fermenti nazionalisti.Peraltro la pulzella si è vista spesso in giro con Luisa-Marie Neubauer, membro della fondazione “One”, diretta da Bono Vox, Bill Gates e Georges Soros.

Inoltre il fenomeno dei Fridays For Future (per iniziale per tre volte la sesta lettera dell’alfabeto) esprime aspetti inquietanti di regressione tellurica e rimanda alle apocalittiche visioni di “Gaia”.

Tuttavia ci sono anche degli interessi materiali a spiegare il perché le classi dirigenti occidentali alimentino questa rediviva “crociata dei ragazzi”, avallandone e accreditandone anche le clamorose inesattezze che si mescolano con le più banali espressioni di allarme ecologico.

Un allarme ecologico inteso nella logica borghese del “rapporto con l’ambiente” e non in una visione cosmica organica, unica possibile rettificatrice, come si poté percepire durante le rivoluzioni nazionali italiana e tedesca.

L’interesse capitalistico che sospinge il fenomeno Greta è la ristrutturazione automobilistica nella rincorsa della Cina.

L’obiettivo è di produrre in massa auto elettriche e ibride, il che comporterebbe una trasformazione totale della concezione dell’automobile in quanto si orienta verso lo share and go.
Soprattutto, però,questo comporterebbe una rivoluzione energetica, con l’instaurazione di colonnine di batterie per la ricarica che siano in condizioni di essere rapide e di non causare black out.
Le grandi case automobilistiche, seguendo l’esempio cinese, puntano alle batterie di ioni di litio.
Ma l’investimento è colossale, soprattutto per la ristrutturazione generale, e per questo intervengono le eco tasse che la psicosi climatica deve generare.

Parliamo di miliardi di dollari. E parliamo di un progetto cadenzato ma che,almeno in casa tedesca,  prevede la conclusione della prima tappa entro il 2025.

Fermo restando che non abbiamo alcuna certezza che questa rivoluzione risolverà problemi ecologici, sappiamo che a breve sono previsti oltre un milione di licenziamenti in Europa nelle case automobilistiche che, a pioggia, si allargheranno alla componentistica. Senza calcolare l’effetto negativo sui consumi che provocano i licenziamenti di massa, ragion di più in una fase di crisi finanziaria incombente.D’altra parte verranno sempre più utilizzati litio e cobalto che vengono estratti dalla miniere in paesi del terzo mondo dove a lavorare sono in gran parte minori, talvolta bambini di cinque o sei anni.

Chissà se Greta e i giovani saccenti che pontificano a tutte le latitudini lo sanno.
